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I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).



5

Quaderni Friulani di Archeologia XXVI-2016

Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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La ricerca presentata in questo convegno di studi 
è parte integrante di un progetto di collaborazione tra 
l’Ambasciata Britannica, la British School at Rome, 
il Deutsches Archäologisches Institut e l’Università 
di Roma “Sapienza”. 

Con un accordo tra le soprannominate istituzioni è 
stata sancita, infatti, la volontà di rendere disponibili 
le immagini dei reperti più integri ed importanti della 
collezione della Villa Wolkonsky a Roma attraverso il 
database Arachne, la banca dati online del Deutsches 
Archäologisches Institut e dell’Istituto di Archeologia 
dell’Università di Colonia 1.

Oggi residenza dell’Ambasciatore di Sua Maestà 
Britannica a Roma, Villa Wolkonsky si caratterizza 
principalmente come un luogo ricco di storia, in 
quanto sorto in un’area con numerose presenze arche-
ologiche, ma anche perché vanta una suggestiva serie 
di vicende e di protagonisti.

Il terreno sulla collina dell’Esquilino, denominato 
Vigna Falcone nella pianta di Roma di Giovanni 
Battista Nolli, doveva essere proprietà della famiglia 
Massimo quando venne acquistato dalla nobile fami-
glia russa nei primi decenni del XIX secolo 2.

Zinaida, figlia del principe Alessandro Bélosselsky-
Bélozersky, era nata nel 1789 a Dresda e fu una per-
sonalità di spicco nel panorama culturale della sua 
epoca: donna colta, scrittrice e musicista, presso le 
sue residenze si tennero famosi salotti culturali 3.

Sposata con l’aiutante di campo Nikita Wolkonsky, 
in seguito alla morte dello zar Alessandro e alle vicen-
de politiche cui seguì l’insediamento del successore 
Nicola I, Zinaida si trasferì a Roma, convertendosi al 
cattolicesimo 4.

Nei suoi anni romani la principessa si occupò 
della cosiddetta Vigna, trasformandola in un giardino 
romantico, un rifugio lontano dalla città, dove i ruderi 
dell’acquedotto di Nerone erano circondati da marmi 
antichi 5.

Alla morte di Zinaida, nel 1862, la proprietà passò 
al figlio Alessandro, ministro di Russia a Madrid e a 
Dresda, che ampliò la villa, facendone la sua residen-
za permanente a Roma 6.

Proprio a questi anni è riferibile un arricchimento 
della collezione delle antichità, non solo per nuovi 
acquisti, ma anche perché alcuni marmi, soprattutto 
pertinenti a monumenti funerari, furono ritrovati 
durante lavori negli stessi terreni, o nelle vicinan-
ze 7. 

La Villa venne ereditata dalla figlia di Alessandro, 
Nadia, che sposò il marchese Wladimiro Campanari, 
ma già nei primissimi anni del Novecento la resi-
denza venne affittata e, infine, a seguito di diffi-

La collezione di antichità della Villa Wolkonsky.
La documentazione fotografica del Deutsches 
Archäologisches Institut

Raffaella Bucolo

coltà economiche, alienata nel 1922 in favore del 
barone Konstantin von Neurath, ambasciatore della 
Germania, come sede di rappresentanza diplomati-
ca 8.

La Villa fu pertanto legata anche alle vicen-
de dell’occupazione tedesca di Roma e alla fine 
della Seconda guerra mondiale venne amministrata 
dalla Commissione Interalleata fino al 1947, quando 
divenne Ambasciata Britannica 9.

Inevitabilmente il susseguirsi di numerosi proprie-
tari, oltre alle ristrutturazioni e agli ampliamenti degli 
edifici, avevano modificato l’aspetto del giardino ed 
in anni più recenti le antichità subirono importanti 
trasformazioni, fino ad un certo declino e, in alcuni 
casi, un vero e proprio abbandono, essendo molti 
reperti sepolti dalla stessa vegetazione del parco.

A partire dal 2011, grazie al diretto interessa-
mento dello stesso Ambasciatore, Sir Christopher 
Prentice, e di sua moglie, Mrs. Nina Prentice, 
ma anche su consiglio degli studiosi del British 
Museum, il giardino della villa è stato sottoposto ad 
importanti interventi di risistemazione con il contri-
buto di Shell Italia.

I lavori, progettati e diretti dall’architetto Valentina 
Puglisi e condotti dalla società Archèrestauri, hanno 
permesso di liberare dalla vegetazione infestante le 
36 arcate dell’acquedotto neroniano, di ripristinare la 
fruizione di tutte le aree del Giardino, ma soprattutto 
di restaurare circa 350 reperti marmorei, parte dei 
quali oggi sistemati in un nuovo e più idoneo alle-
stimento.

I marmi sono stati, infatti, ricollocati lungo il viale 
che costeggia l’acquedotto, ma la maggior parte dei 
pezzi è stata trasferita, per ragioni conservative, in 
due serre ottocentesche tra loro comunicanti, rinomi-
nate “Museo delle Serre Wolkonsky”.

La collezione Wolkonsky rappresenta un interes-
sante e poco conosciuto esempio di raccolta otto-
centesca di antichità: quasi completamente inediti, 
i reperti romani assumono notevole importanza per 
quantità, varietà e pregio.

Le fotografie digitali, realizzate in questi ultimi 
anni per documentare la situazione dei singoli pezzi, 
pre- e post-restauro, sono state la base di partenza 
per la realizzazione di singole schede, inserite da chi 
scrive nel database Arachne, comprendenti dati quali 
la precisa localizzazione, la definizione, la descrizio-
ne, la cronologia, gli elementi iconografici, lo stato 
di conservazione, i restauri e qualora presente, chia-
ramente anche la relativa bibliografia 10.

Lo scopo di tale progetto è stato non solo quello di 
studiare la collezione e la sua attuale consistenza, ma 
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(fig. 1) 19 ed ugualmente una statua di Nike 20, o, an-
cora, un frammento di sarcofago con una scena del 
mito di Ippolito 21. 

Proseguendo questo ideale percorso a ritroso, 
dalle immagini digitali si giunge alle fotografie “sto-
riche”, già conservate nella Fototeca del Deutsches 
Archäologisches Institut di Roma, le quali, seppur 
non numerose, sono un prezioso documento storico 
e permettono di proporre alcuni spunti di riflessio-
ne 22.

Un primo piccolo gruppo di fotografie, datato 
all’incirca negli anni Trenta, mostra una serie di scatti 
dell’Athena Parthenos (fig. 2) ed un frammento di 
panneggio, pertinente ad un’Afrodite, della quale si 
conserva la mano 23.

La statua di Athena Parthenos è uno dei pezzi cer-
tamente più rilevanti della collezione, oggi trasferita 
nel tempietto tondo del giardino e ricomposta con 
l’angolo posteriore della spalla sinistra, che si era 
distaccato (fig. 3). 

La fotografia dell’Istituto Archeologico Germanico 
venne archiviata nel 1931 e raffigura la statua, già 
acefala e priva delle braccia 24, in una situazione asso-
lutamente similare a quella attuale, ad eccezione del 
luogo, che sembra essere una serra. 

Questa immagine rappresenta un terminus ante 
quem per la scomparsa della testa e delle braccia, 
descritte invece nel primo volume del Matz-Duhn 25, 
così come nel volume di Theodor Schreiber del 
1883 26.

anche di renderla fruibile “on line”, vista la altrimenti 
difficile accessibilità alla Villa.

Arachne rappresenta, infatti, uno strumento gra-
tuito, che consente di ricercare oggetti e contesti in 
centinaia di migliaia di record, tra loro uniti, come 
suggerito dal nome, in una ragnatela di collegamenti 
tra le banche dati dello stesso Istituto, come in parti-
colare Zenon, per le informazioni bibliografiche, e il 
Gazetteer, per precise indicazioni geografiche 11.

L’uso di tale strumento è di certo rivolto principal-
mente agli specialisti, ma la presenza delle immagini 
e la schematicità dell’interfaccia lo rendono facil-
mente fruibile anche ad un pubblico più ampio.

Lo studio delle singole fotografie digitali e la 
realizzazione di questo “catalogo” “on line” hanno 
contestualmente permesso di fare un punto della 
situazione – ad oggi – abbastanza definitivo della 
collezione Wolkonsky, che consta di alcuni ritratti 
funerari, tra i quali quelli piuttosto noti dei Servilii e 
dei Sallustii, oltre numerosi sarcofagi frammentari, 
svariati elementi architettonici, epigrafi e all’incirca 
cento frammenti statuari 12.

Infatti, l’analisi di tutte le immagini dei singoli 
reperti attualmente conservati ha rappresentato un 
punto di partenza, più che di arrivo, poiché è stato 
ovviamente necessario compiere anche un percor-
so a ritroso tra le testimonianze esistenti, al fine di 
ricostruire le vicende precedenti l’attuale restauro e 
sistemazione.

Le brevi, ma puntuali descrizioni presenti nei tre 
volumi degli Antike Bildwerke in Rom di Friedrich 
Matz e Friedrich von Duhn rappresentano, allo stato 
attuale della ricerca, la più antica documentazione 
relativa ad alcune delle sculture e dei rilievi conser-
vati nella Villa 13.

Nei tre volumi citati sono menzionati numerosi 
reperti della collezione 14, dettagliatamente descritti e 
pertanto riconoscibili nelle odierne fotografie, che di 
contro hanno arricchito di un raffronto visivo le brevi 
schede del Matz-Duhn relative ai marmi Wolkonsky. 

Attraverso questo tipo di indagine è stato possi-
bile valutare eventuali cambiamenti subiti dai singoli 
pezzi nel tempo trascorso 15 ed individuare anche 
un certo numero di reperti che risultano attualmente 
dispersi, presenti alla fine dell’Ottocento, ma oggi 
non più conservati nella Villa 16.

Al contrario, è stato anche interessante “ritrova-
re”, scorrendo le immagini digitali, una serie di pezzi 
già studiati in trattazioni di carattere iconografico e 
noti attraverso descrizioni ottocentesche o fotografie, 
ma ritenuti perduti, mentre in realtà erano solo nasco-
sti tra la vegetazione del giardino.

Questo il caso, ad esempio, di un frammento di 
sarcofago con il mito di Meleagro e la caccia al cin-
ghiale calidonio, pubblicato nel volume del Corpus 
Die mythologischen Sarkophage. Meleager del 1975 
sulla base di un disegno dei primi del Novecento 17, 
per il quale si specificava come nel 1972 il sarcofago 
risultasse perduto, o non individuabile 18.

Allo stesso modo una statuetta frammentaria di 
fanciullo, con un uccellino in mano, ritenuta anch’es-
sa dispersa, è invece ancora parte della collezione 

Fig. 1. Roma, Villa Wolkonsky. Statuetta frammentaria di 
fanciullo (D-DAI-ROM-WOL-2016.0092).

R. Bucolo, La collezione di antichità della Villa Wolkonsky
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Tre immagini, databili all’incirca alla fine degli 
anni Venti, ma confluite nella raccolta della Fototeca 
nel 1933, sono parte del Fondo Fotografico dell’ar-
cheologa Margarete Gütschow, che, in qualità di 
assistente di Gerhart Rodenwaldt, svolse delle rico-
gnizioni a Roma e nel Lazio per alcuni progetti legati 
al Corpus der antiken Sarkophagreliefs 27.

Le citate fotografie riguardano, infatti, due sarco-
fagi frammentari, uno con testa di leone ed erote (fig. 
4) 28 ed un altro decorato da temi marini (fig. 5) 29. 

Come indicato nello stesso registro della Fototeca 
il primo sarcofago di cui si è detto era conservato 
presso le scale di edifici adibiti ad uffici 30, su una 

Figg. 2 e 3. Roma, Villa Wolkonsky. Statua acefala di Athena 
Parthenos (a sin. 2. D-DAI-ROM-31.164; a dex. 3. D-DAI-
ROM-WOL-2016.0069).

Fig. 4. Roma, Villa Wolkonsky. Frammento di sarcofago con 
Erote e mosaico bianco e nero (D-DAI-ROM-33.1039).

Fig. 5. Roma, Villa Wolkonsky. Sarcofago frammentario con 
amorino su un leone marino (D-DAI-ROM-33.1143).

parete dove si trovava anche un mosaico a tessere 
bianche e nere con motivi geometrici, che ad oggi 
non risulta essere più parte della collezione.

Margarete Gütschow realizzò certamente anche 
altre due fotografie nella Villa Wolkonsky, sem-
pre relative a frammenti di sarcofagi con soggetto 
marino. Non entrate a far parte della raccolta della 
Fototeca, queste immagini furono comunque pubbli-
cate nel volume di Andreas Rumpf, Die Meerwesen 
auf den antiken Sarkophagreliefs, per il quale la 
studiosa ebbe proprio il compito di ricercare e racco-
gliere documentazione per Roma 31.

Uno dei sarcofagi con centauro marino ed 
Amorino, già presente nel Fondo Gütschow, venne 
nuovamente fotografato negli anni Settanta (D-DAI-
ROM-73.1596-1597) ed è interessante rilevare come, 
a distanza di circa cinquant’anni, non ci fossero stati 
particolari cambiamenti, anzi la fitta vegetazione del 
giardino campeggia in entrambe le immagini (fig. 
6) 32.

Proprio nel 1973 venne inventariato il più cospicuo 
gruppo di fotografie del Deutsches Archäologisches 
Institut di Roma (D-DAI-ROM-73.1588-1621) 33, in 
tutto trentatré per diciannove sculture, tra le quali i 
ritratti funerari: con quattro figure 34, della bambina 
Didymiana 35, del liberto C. Cincius Chrestus 36, 
dei Sallustii 37, dei Servilii 38, di Apuleius Carpus 39, 
diversi sarcofagi frammentari pertinenti a differenti 
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La piccola raccolta è comunque di notevole 
importanza, testimone privilegiata del precedente 
allestimento nel giardino, in cui molti frammen-
ti erano poggiati al suolo tra le piante, o posti su 
capitelli, così come rilievi, spesso accostati in base 
all’iconografia, murati nelle arcate dell’acquedotto e 
su apposite strutture in mattoni (figg. 7-8).

Quest’ultimo è il caso, ad esempio, di ben cinque 
frammenti pertinenti a due diversi sarcofagi, uniti in 
quanto raffiguranti entrambi lo stesso tema iconogra-
fico c.d. “Feldherrn-Hochzeit”; tuttavia, le evidenti 
differenze stilistiche hanno portato a datare i pezzi 
posti alle estremità laterali al 190-200 d.C., mentre 
quelli centrali sono poco più tardi e riferibili al 230 
d.C. 42.

Oggi trasferiti nelle serre, per i suddetti frammenti 
è stato riproposto, invariato, l’originario accostamen-
to, al fine di recuperare in un certo modo l’allestimen-
to storico, suggerito dalla fotografia (figg. 9-12). 43

Fig. 6. Roma, Villa Wolkonsky. Sarcofago frammentario con 
amorino su un leone marino (D-DAI-ROM-73.1596).

Fig. 7. Roma, Villa Wolkonsky. Sarcofago con temi di 
Stagioni murato con altri frammenti marmorei (D-DAI-
ROM-73.1605).

Fig. 8. Roma, Villa Wolkonsky. Sarcofago con ghirlande ed 
iscrizioni (D-DAI-ROM-73.1620).

tipologie iconografiche, con eroti, motivi di Stagioni, 
ghirlande, leoni, soggetti tratti dal mito 40 ed una sta-
tua di Leda 41.

Fig. 9. Roma, Villa Wolkonsky. Frammenti di sarcofagi del 
tipo c.d. “Feldherrn-Hochzeit”, murati con altri reperti mar-
morei (D-DAI-ROM-73.1602).

Fig. 10. Roma, Villa Wolkonsky. Frammento di sarcofago con 
militari, prima del restauro (Foto Valentina Puglisi).

R. Bucolo, La collezione di antichità della Villa Wolkonsky
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di ulteriori immagini in altri archivi. Solo a titolo 
esemplificativo, anche se non propriamente oggetto 
dell’intervento, il Fondo Ashley Clarke nell’Archivio 
dell’Istituto Storico Luce 46 conserva diversi scatti nel 
parco della Villa.

In particolare una fotografia si rivela interessante, 
poiché l’ambasciatore è in posa vicino ad una statua 
di togato, posta su un capitello: oggi la stessa statua 
è corrosa e soprattutto la testa risulta fortemente cri-
stallizzata, purtroppo quasi illeggibile, mentre grazie 
all’immagine citata è possibile recuperare le fattezze 
del volto barbato 47.

Il mezzo fotografico rappresenta un efficacissimo 
strumento di indagine, soprattutto il confronto tra le 
immagini attuali e quelle storiche è risultato fino ad 
ora indispensabile per la “riscoperta” di alcune delle 
antichità della collezione Wolkonsky.

In particolare per il progetto che si è presentato, 
la fotografia, dall’archivio al “database”, riveste un 
ruolo dominante, assolvendo diversi compiti su dif-

In conclusione della rassegna delle immagini 
conservate nella Fototeca dell’Istituto Archeologico 
Germanico, un ultimo piccolo gruppo venne inventa-
riato nel 1975, con ulteriori immagini della statua di 
Leda (fig. 13) 44 e del citato frammento di sarcofago 
con il mito di Meleagro (fig. 14) 45.

La documentazione, qui brevemente presentata, è 
stata, come si è già sottolineato, un punto di partenza 
fondamentale per l’inizio di un più ampio progetto e 
certamente non si esclude, anzi si ricerca, la presenza 

Figg. 11 e 12. Roma, Villa Wolkonsky. Frammenti di sarcofagi del tipo c.d. “Feldherrn-Hochzeit”, post-restauro (a sin. 11. 
D-DAI-ROM-WOL-2016.198; a dex. 12. D-DAI-ROM-WOL-2016.201).

Fig. 13. Roma, Villa Wolkonsky. Statua frammentaria di Leda 
(D-DAI-ROM-75.2395).

Fig. 14. Roma, Villa Wolkonsky. Frammento di sarcofago con 
il mito di Meleagro (D-DAI-ROM-75.2397).
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fia del citato frammento di sarcofago inventariata nel 
1975 (D.DAI.75.2395); http://arachne.uni-koeln.de/item/
objekt/30004.

19	 Fittschen 1977, p. 13, n. 21; http://arachne.uni-koeln.de/
item/objekt/55942.

20	 Gulaki 1981, p. 224, n. 11; http://arachne.uni-koeln.de/
item/objekt/621535.

21	 Andreae 1980, p. 13, nota 17; http://arachne.uni-koeln.de/
item/objekt/621585.

22	 Sul ruolo delle fototeche cfr. in generale, Serena 2013; Im-
magini e memoria 2015.

23	 http://arachne.uni-koeln.de/item/objekt/55911.
24	 Leipen 1971, p. 6, n. 14; http://arachne.uni-koeln.de/item/

objekt/29986. La fotografia dell’Istituto Archeologico 
Germanico è presumibilmente datata al 1931, quando ven-
ne inventariata, ma potrebbe essere anche precedente di 
qualche anno.

25	 Nel Matz-Duhn alla fine dell’Ottocento la statua era de-
scritta con testa, probabilmente antica, ma non pertinente, 
e braccia moderne, cfr. Matz, von Duhn 1881-1882, I, p. 
167, n. 630.  Una fotografia di piccole dimensioni (5,5x8) 
e su carta al citrato, datata all’incirca tra 1905-1910 ed ap-
partenente all’album di un anonimo viaggiatore francese, 
che aveva visitato la Villa, mostra la statua ancora con la 
testa e le braccia. La fotografia citata si trovava presso un 
antiquario in Francia.

26	 Schreiber 1883, p. 563.
27	 Sul Fondo Fotografico di Margarete Gütschow e la sua 

collaborazione con l’Istituto Archeologico Germanico, vd. 
Bucolo 2015, pp. 35-57.

28	 Stroszeck 1998, p. 121, n. 138; http://arachne.uni-koeln.
de/item/objekt/621523.

29	 Rumpf 1939, p. 72, n. 191; http://arachne.uni-koeln.de/
item/objekt/30002.

30	 L’indicazione della collocazione è appuntata nell‘Inven-
tarbuch della Fototeca del 1933.

31	 Rumpf 1939, p. 72, n. 192; p. 86, n. 241. http://arachne.uni-
koeln.de/item/objekt/30003; 621520. Bucolo 2015, p. 37.

32	 http://arachne.uni-koeln.de/item/objekt/30002.
33	 Le fotografie vennero quasi certamente realizzate in quello 

stesso anno, o poco prima, essendo da mettere in relazione 
con alcune ricognizioni effettuate al fine di ritrovare sarco-
fagi già noti da pubblicazioni di inizio secolo.

34	 Kockel 1993, p. 100, B8; http://arachne.uni-koeln.de/item/
objekt/29994.

35	 http://arachne.uni-koeln.de/item/objekt/29990.
36	 Kockel 1993, p. 161, J7; http://arachne.uni-koeln.de/item/

objekt/29991.
37	 Kockel 1993, p. 102, C2; http://arachne.uni-koeln.de/item/

objekt/29992.
38	 Kockel 1993, p. 132-139, G7; http://arachne.uni-koeln.de/

item/objekt/29993.
39	 Kleiner 1978; http://arachne.uni-koeln.de/item/objekt/29 

995.
40	 Goette 1990, p. 169, n. 139; Koch, Sichtermann 1982, 

p. 223; Kranz 1984, p. 200, n. 57; Robert 1904, p. 226, 
n. 186; Robert 1919, p. 431 n. 349; Rumpf 1939, p. 72, n. 
192; Stroszeck 1998, p. 155, n. 360. http://arachne.uni-
koeln.de/item/objekt/29989; 29996; 29997; 29998; 29999; 
30000; 30001; 30003; 30005; 30006.

41	 Rieche 1978, p. 29, n. 25; http://arachne.uni-koeln.de/item/
objekt/29987; 34586.

42	 Reinsberg C. 2006, pp. 231-232, nn. 135-136. http://arach-
ne.uni-koeln.de/item/objekt/621539; 621540; 621861; 
621862.

43	 Ringrazio l’architetto Valentina Puglisi per avermi mostra-
to e permesso di pubblicare la fotografia, che documenta lo 
stato dei frammenti prima del restauro.

44	 Le quattro immagini della statua, inventariate nel 1975, 
sembrano tuttavia far parte della medesima campagna in 
cui venne realizzata la fotografia inserita nel più ampio 
gruppo del 1973.

45	 Si tratta dello stesso sarcofago ritenuto perduto, o comun-
que non ritrovato in seguito ad una ricognizione del 1972, 
vd. nota 18.

ferenti livelli, come documento storico che consente 
di comprendere vicende trascorse, ma anche agile 
strumento di conoscenza e divulgazione attraverso i 
più moderni collegamenti informatici. 

NOTE

1	 Desidero esprimere la mia gratitudine alla professores-
sa Maria Grazia Picozzi per avermi dato l’opportunità di 
occuparmi di questo progetto e per il costante sostegno.  
Un sentito ringraziamento va al prof. Christopher Smith, 
al dott. Ralf Bockmann e all’architetto Valentina Puglisi 
per il supporto, i numerosi consigli e la disponibilità.  Vor-
rei, inoltre, ringraziare la dott.ssa Daria Lanzuolo, Daniela 
Gauss e il dott. Paul Pasieka, che mi hanno aiutata nella ri-
cerca e nell’inserimento dei dati e delle fotografie nel “Da-
tabase” Arachne. Si ringrazia anche il Brunswick Group 
LLP per il supporto economico al progetto.

2	 Pietrangeli 1973, p. 144; Fairweather 1999, in particolare 
pp. 227-228; Shepherd 2015-2016, p. 10.

3	 Sulla figura di Zinaida Wolkonsky vd.: Angeli 1930; Tro-
fimoff 1966; Pietrangeli 1973, p. 144; Fairweather 1999. 
Sulla data e luogo di nascita della principessa, cfr. Fair- 
weather 1999, p. 4.

4	 Pietrangeli 1973, p. 144; Fairweather 1999, p. 228;  
Shepherd 2015-2016, p. 10.

5	 Pietrangeli 1973, p. 144.
6	 Pietrangeli 1973, pp. 144-145; Fairweather 1999, p. 277; 

Shepherd 2015-2016, p. 11.
7	 Una serie di sepolcri vennero ritrovati dalla fine dell’Otto-

cento, tra i quali quello degli Ottavi, dei Tulli, delle Domi-
zie, dei Servili; nel 1866 venne scavato il colombario di Ti. 
Claudio Vitale: Colini 1944, pp. 384-400; Panciera 1963-
1964, pp. 93-105; Pietrangeli 1973, p. 143; Buonocore 
1997, pp. 225-243; Shepherd 2015-2016, p. 11.

8	 Pietrangeli 1973, p. 145; Shepherd 2015-2016, pp. 11-
12.

9	 Pietrangeli 1973, p. 145; Shepherd 2015-2016, p. 12.
10	 Le fotografie digitali post-restauro sono state realizzate 

dall’architetto Valentina Puglisi ed una campagna fotogra-
fica integrativa sarà condotta dalla Fototeca del Deutsches 
Archäologisches Institut. Prima dell’inizio del progetto in 
Arachne erano già state inserite 29 schede su altrettanti 
pezzi della collezione Wolkonsky.

11	 È necessario specificare che Arachne è concepita come 
banca dati per “oggetti” e non per “immagini”; in generale 
sulle caratteristiche e gli obiettivi del “database”: Förtsch, 
Keuler 2011; Scheding, Krempel, Remmy 2013; Scheding, 
Remmy 2014.

12	 Nelle note successive si riporteranno anche i “Permanent 
Link” di Arachne relativi ai singoli pezzi, così da consenti-
re l’immediata visualizzazione delle schede, con immagini 
e bibliografia.

13	 Matz, von Duhn 1881-1882, I, p. III: i tre volumi erano 
stati concepiti con lo scopo di creare un catalogo comple-
to delle opere antiche presenti nella città di Roma anche 
all’interno di ville e palazzi, non sempre facilmente acces-
sibili.

14	 Nei tre volumi del Matz, von Duhn sono descritti: 25 scul-
ture a tutto tondo, 25 frammenti di sarcofagi e 14 tra rilievi 
ed elementi architettonici.

15	 Cfr. il caso dell’Athena Parthenos, infra, note 24-25.
16	 Ad oggi sembrano mancare dalla collezione: Matz, von 

Duhn 1881-1882, I, 519, 666, 708, 1210; II, 2343, 2394, 
2881, 2930, 2934, 3340, 3382; III, 3490, 3584, 3597, 
4106-4109.

17	 Robert 1904, Taf. 88.
18	 Koch 1975, p. 129, n. 142; nella Fototeca dell’Istitu-

to Archeologico Germanico è conservata una fotogra-
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Clarke nella sua residenza - s.d. Codice foto: DAD032-
36: http://www.archivioluce.com/archivio/jsp/schede/fo-
toPlayer.jsp?doc=434&db=fotograficoDIAL&index=19&
id=undefined&section=/. Per la statua di togato vd.: http://
arachne.uni-koeln.de/item/objekt/621534.

46	 Archivio Storico Luce, l’ambasciatore inglese Ashley 
Clarke nella sua residenza - s.d. Ashley Clark fu  
Ambasciatore di Sua Maestà Britannica tra il 1953 e il 
1962.

47	 Archivio Storico Luce, l’ambasciatore inglese Ashley 
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Riassunto

La collezione di antichità della villa Wolkonsky vanta una lunga storia, che parte dalla prima metà dell’Ottocento 
ed arriva fino ad anni recentissimi. Voluta dalla principessa russa Zinaida Wolkonsky, la collezione ha subito le 
medesime sorti della villa, i diversi passaggi di proprietà e di destinazione. La raccolta è stata nel tempo oggetto di 
diversi cambiamenti, arricchimenti, dispersioni reali o solo apparenti. La documentazione fotografica, conservata 
presso la Fototeca del Deutsches Archäologisches Institut di Roma, racconta in immagini la collezione stessa. Le 
fotografie storiche permettono di valutare le precedenti condizioni dei reperti all’interno del giardino, non di meno le 
ultime immagini digitali consentono un chiaro e definitivo quadro dell’attuale consistenza della raccolta, accessibile 
on line attraverso il database Arachne. La collezione Wolkonsky si presta quale esempio concreto dell’importanza 
e dell’utilizzo della fotografia, passando dall’archivio alla banca dati.

Parole chiave: Arachne; archivio fotografico; ambasciata britannica; collezione di antichità; database; Deutsches 
Archäologisches Institut; scultura romana; Wolkonsky.

Abstract: The villa Wolkonsky Collection of Antiquities. The photografic documentation of the German 
Archaeological Institute.

The villa Wolkonsky collection of antiquities has a long history from the first half of the nineteenth century to 
very recent years. Desired by the Russian princess Zinaida Wolkonsky, the collection suffered the same fate as the 
Villa. In fact, the collection of antiquities had several changes, enrichments, real or only illusory dispersions.  The 
photographic documentation, kept in the Deutsches Archäologisches Institut Photographic Archive of Rome, tells 
of the collection itself through the images. The historical pictures allow us to judge the previous conditions of the 
finds in the garden. Nevertheless, the latest digital images provide a clear and definitive “picture” of the current 
collection consistency and a large part of the roman marbles are now accessible online, using the database Arachne. 
The Wolkonsky collection is a concrete example of the importance of photography, passing from the archive to the 
database.

Keywords: Antiquities Collection; Arachne; British Embassy; Database; Deutsches Archäologisches Institut; 
Photographic Archive; Roman sculpture; Wolkonsky.
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